
ATTO PRIMO.

SCENA  PRIMA*

• Bottega di Caffè.

Ferrando , Guilelmo , D. Alfonfo,

Fer.  La mìa Dorabelìa
Capace non è : " ;
Fedel quanto bella.
Il cielo la fè.

Guil.  La mia Fiordiligi
Tradirmi non fa;,
Uguale in lei credo
Coftanza a beltà.

D. AL  Ho i crini già grigi
Ex cathedra parlo*
Ma tali litigi
Finifcano qua.



4 ATTO

Fer. ) No , detto ci avete
d £ / 7Guil.) Che infide efi’er ponno;

Provar cel dovete,
Se avete oneltà.

D. Al.  Tài prove lanciamo . . .
Guil.) No , no le vogliamo :
Far . ) O fuori la fpada

Rompiam Famifià . (metton ma ■<
no alla fpada .)

a 3
Guil.) Sul vivo mi tocca
Fer . ) Chi lafcia di bocca (ognuno a parte)

) Sortire un accentò
) Che torto le fa.

Al. ) O pazzo delire!
Cercar di fcoprire
Quel mal che trovato
Mefchini ci fa. , . '

Guil. Fuor la fpada : fcieglietc
Qual di noi più vi piace '.

D. Al. Io fon uomo di pace,. (placido.)E duelli non fo le non a menfa.
Fer.  O battervi , o dir fubito

Perchè d’infedeltà le noftre amanti
Sofpettate capaci.

D.Al. Cara femplicità quanto mi piaci !
Fer. Celiate di fcherzar , o giuro al cielo! . .
D.AL  Ed io , giuro alla terra,

Non fcherzo ,■amici miei;
Solo faper vorrei

' Che
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Che razza d’animali •"
Son quelle voltre belle,
Se han come tutti noi carne , olla , e

pelle,
Se mangian come noi , fe velion gonne,
Alfin fe Dee , fe donne fon . . .

Fer. ) Son donne *
a ^ GuiL)  Ma . . . fon tali , fon tali . . .
P . Al.  E in donne pretendete

Di trovar fedeltà?
Quanto mi piaci mai ,v femplicità.

\Jcherzando .) E la fede delle femine
Come l’araba Fenice;
Che vi fia ciafcun lo dice ;
Dove fia nefiim lo fa.

Fer.  La Fenice è Dorabella , {con foco .),
GuiL  La Fenice è Fiordiligi.
D . AL  Non è quella , non è quella,

Non fu mai , non vi farà.
E la fede etc . .' . .

Fer.  Scioccherie di Poeti!
GuiL  Scempiaggini di vecchi.
D . Al.  Or bene ; udite

Ma fenza andar in tollera :
Qual prova avete voi , che ognor collanti
Vi fien le voftri amanti ; ■
Chi vi fe ficurtà , che invariabili -
Sono i lor cori?

Fer.  Lunga efperienza . . .
GuiL  Nobil educazion , . . -

Fer.
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Fer.  Penfar fublime . . .
Guil,  Analogia d’umor . . .
Fer . Difinterefle . . .
Guil.  Immutabil carattere . , ,
Fer.  Promette . . .
Guil.  Protette . . ,
Fer.  Giuramenti . . .
D. Al.  Pianti , fofpir, carezze, fvenimentì,

Lafciatemi un po ridere . , ,
Fer.  Cofpetto !

Finite di deriderci ?
D' AI.  Pian piano.

E, fe toccar con mano
Oggi vi fo che come l’altre fono?

Guil.  Non si può dar.
Fer.  Non è.
D . Al.  Giochiam :
Fer.  Giochiamo :
D. Al.  Cento zecchini.
Guil,  E mille fe volete.
D.Al.  Parola.
Fer.  ParolilTima.
D.Al.  E un cenno , un motto , un getto

Giurate di non far di tutto quello
Alle voltre Penelopi.

Fer.  Giuriamo.
D. Al.  Da foìdati d’onore
Guil.  Da foldati d’onore,
D. Al.  E tutto quel farete

Ch’io vi dirò di far,
Fer,



Fer.  Tutto
Guil.  Tuttilfimo.
D. Al.  Bravilfimi.

Guil.'l Bra vidimo, A,c P ^  ,a 2 P x c. *pv Alfometto Irer. ) Signor Don
Fer.  A fpefc voftre

Or ci divertiremo.
Guil.  E de’ cento zecchini che faremo?

( a Ferr . )
Fer.  Una bella ferenata

Far io voglio alla mia Dea,
Guil.  In onor di Citerea

Un convito io voglio far.
Sarò anch ’io de? convitati?D.Al.

Fer.  ) Ci farete II Signor r

a 3
E che brindis replicati

Far vogliamo al Dio d’amor!
(Partono . )

SCENA  II.

Giardino fulla fpiaggia del mare.

Dot ab . Fiordiligi che guardano un ritratto
che lor pende alfianco.

Fiord.  Ah guarda forella.
Se bocca più bella,

Se



Se afpetto più nobile
Si può ritrovar.

Dor. OlTerva tu un poco
Che foco ha ne ’ fguardi !
Se fiamma , fe dardi
Non fembran fcoecar?

Fiord. Si vede un fembiante
Guerriero , ed .amante ;

Dor. Si vede una faccia,
Che alletta , e minaccia*

Fiord.  Io fono felice:
F ôr. Felice fon io.

a 2.
Se .quello mio core,

Mai cangia delio
Amore — mi faccia
Vivendo penar.

Fiord.  Mi par che ikmmattina volentieri
Farei la pazzarella : ho un cgrto foco,
Un certo pizzicor entro le vene .
Quando Guilelmo viene . . fe fapel$
Che burla gli vó far !

Dor.  Per dirti il vero
Qualche cofa di nuovo
Anch ’io nell ’alma provo : io giurerei
Che lontane non Barn dagli imenei.

Fiord. Dammi la mano : io voglio afiroli-
carti

Uh che bell ’ Emme ! e quello
E un Pi: va bene : mairi monto prejìo .

v . Dor.



P R I M 0.

Dor.  Affé die ci avrei gufto!
Fiord.  Ed io non ci avrei rabbia.
Dor.  Ma che diavol vuol dir chê i noftri

. fpofi •
Ritardano a venir ? fpn già le fei , , .

Fiord.  Eccoli.

S -C.E N A III.

Le fudette , D. Alfonfo.

Fiord.  Non fon elfi : è Don Alfonfo
L ’amico lor!

Dor.  Ben venga
Il fìgnor Don Alfonfo :

D. Al.  Riverifco :
Fiord.  Cos ’è?perchè qui folo ? voi piangete?

Parlate per pietà ! che cofa è nato ?
L ’amante . . .

Dor.  L ’idol mio . . .
J) , AL  Barbaro fato !

Vorrei dir, e cor non ho . . .
Balbettando il labbro va . . .
Fuor la voce ufeir non può . . .

*'. . Ma mi reità mezza quà.
Che farete ? che farò ?

Oh che grap fatalità !
Dar di peggio non si può . . .
Ho di voi , di lor pietà.

Fiord,  Stelle ! per carità , fìgnor Alfonfo, «
. Non ci fate morir . D . AL



IO A T T O
D, AL Convien armarvi

Figlie mie di coftanza.
Dot.  Oh Dei ! qual male

E’ addivenuto mai , qual cafo rio ?Forfè è morto il mio bene?Fiord.  E ’ morto il mio?
D. AL Morti non fon , ma poco men

morti,)Dor. Feriti?
D.AL No :
Fiord.  Ammalati?
D. Al. Neppur.
Fiord.  Che cofa dunque?D.AL Al marzia! campo,

Ordin regio li chiama \

^Fiord) ^hnè ! che fento !
Fiord.  E partiran ?D. AL Sul fatto.
Dor. E non v’è modo

D ’impedirlo?D. AL Non v’è.
Fiord.  Nè un folo addio ? . . .D.AL Gli infelici non hanno

Coraggio divedervi;
Ma fe voi lo bramate,
Son pronti . . .Dor. Dove fon?

D. AL Amici , entrate.

SCE



prim a
SCENA IV.

11

/fu delti >Ferrando . Guilclmo in abito da
viaggio etc.

Guil.  Sento oddio , che quello piede
E’ reftìo nei girle'..arante;

Fer.  Il mio labbro palpitante*
Non può detto pronunziar,

D. Al.  Nei momenti i più terribili
Sua virtù l’Eroe palefa;

Dor. ) Or che abbiam la nuova intefa
Fiord .') A voi reità a fare il meno :

Fate core : a entrambe in feno
Immergeteci Tacciar.

Guil. ) Jdol mio la forte incolpa
Fer . ) Se ti deggio abbandonar.
Dor.  Ah no , no non partirai !
Fiord.  No crudel non te ne andrai,
Dor.  Voglio pria cavarmi il core.
Fiord.  Pria ti vo morire ai piedi.
Fer. ( Cofa dici? )
Guil. (Te n’avvedi ? )
D,Al. (Saldo amico : finem lauda. )

a tj.
Il deltin così defrauda

Le fperanze de’ mortali,
Ah chi mai fra tanti mali,
Chi mai può la vita amar,

Guil,  Non piangere , idol mio,
Fer ,
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far.  Non difperarti
Adorata mia fpofa.

1) . AL Lafciate lor tal sfogo : è troppo giuda
La cagion di quel pianto.

Fiord, Chi fa s’io più ti veggio 1 (si abbrac ->
ciaiio teneramente.  )

Dor. Chi fa fe più ritorni !
Fiord. Lafciami quello ferro : ei mi dia

morte
Se mai barbara forte
In quel feno a me caro . . .

Dor. Morrei di duol , d’uopo non ho d’act
piaro.

Fer. Non farmi anima mia,
Quelli infaulti prefagi ;
Proteggeran gli Dei
La pace del tuo cor ne’ giorni miei.

Fer . ) Al Fato dan legge
a 2 ) Quegli occhi vezzolì;
"Guil.) Ampi * li protegge.

Nè i loro ri poli
Le barbare delle
Ardifcon turbar.

Il ciglio fereno,
Mio henev a me gira ; ...

- Felice al tuo feno
Io fpero tornar.

D >Al. (La comedia è graziola , e tutti due
Fan ben la loro parte . ) *: (fuono di

tamburo - in di fianca .')
>*vò Fer.
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$*er.  Oh cielo! quello . ' ' • - _
E ’ il tamburo funelto - ’ ■
Ciré*a divider mi vieti dal mio tefòro .'

D. Al.  Ecco , amici , la barca.
Fiord.  Io manco.
Dar.  Io moro. , .

SCENA

Marchia militare in qualche diftanza,
poi il feguente.

Coro.

Sella vita militar!
Ogni dì si cangia loco

. Oggi molto , domati poco,
Ora in terra , ed or fui mar.

Il fragor di trombe , e pifferi
Lo fparar di fchioppi , e bombe ;
Forza accrefce al braccio , e all’

<anima
Vaga fol di trionfar . .

Bella vita militar . . .
D. Al.  Non v’è più tempo , amici ; andar

conviene
Ove il deftino , anzi il dover v’invita.

Fioi;d.  Mio cor . . . . .
Dor.  Idolo mio . . . 7
Fer.  Mio ben . . , •

Quìi.
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Guìl.  Mìa vita . . .
Fiord . Ah per un fol momento . . ,
D. AL  Del voftro Reggimento

' Già è partita la barca •
Raggiungerla convien coi pochi amici
Che fu legno più lieve

- Attendendo vi hanno.
Ter. ) ■
a 2 ) Abbracciami idol mio.
Guil. )
Fiord .)
a  2 ) Muojo d’affanno.
Dor.  )
Fiord.  Di . . feri. . ver . .mi . . ogni . . gior . . no

Giurami . . . vita . . . mia (piangendo .)
Dor.  Due voi . . . te . . . an . . . cora. . .

Tu '. . . feri . . . vimi . . . fe . . . puoi . . .
Fcr.  Sii certa ; o cara . . .
Guil.  Non . . . dubitar mio bene . . .
D:AL {Io crepo fe non rido.)
Fiord.  Sii collante a me fol . . .
Dor.  Serbati fido:
Fer.  Addio :
Guil,  Addio :
Dor . ) » ij •
Fiord . ) Atld‘° :

a 4.

Mi si divide il cor, , bell ’idei mio.

Il  ‘



Il coro ripete.
Bella vita militar etc . ( le amanti

refi ano immobili Julia fponda delmare : la barca allontanasi tra
Juon di tamburi etc.)

SCENA  VI.

Le fudette e D. Alfonfo.

Dar.  Dove fon? (in atto di chi rinviene
da un letargo .)

D. A.  Son partiti.
Fior.  Oh dipartenza

CrudelilTima amara !
D. Al.  Fate core,

Cariffime figliuole ; ( Da lontano fa¬
cendo motto col fazzoletto .)

Guardate , da lontano
Vi fan cenno con mano i cari fpofi.

hórd.  Buon viaggio , mia vita :
Dor.  Buon viaggio.
Fiord.  Oh Dei ! come veloce

Se ne va quella barca ! già fparifce!
Già non si vede più . Deh faccia il

cielo
Ch’abbia profpero corfo.

Dor.  Faccia che al campo giunga
Con fortunati aufpici:

D. Al.  E,a voi falvi gli amanti , a me gli
amici.
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a 3
So'ave sia il vento

Tranquilla sia Tonda,
* “ Ed ogni elemento

Benigno rifponda
Ai noffri defir. (partono le due

' ' donne .)

S C E N A VII.

D. AL Non fon cattivo comico! va bene . . .
Al concertato loco i due Campioni
Di Ciprigna , e di Marte
Mi ftaranno attendendo ; or fenza in¬

dugi,
Raggiungerli conviene , .quante smorfie,
Quante buffonerie ! . . .
Tanto meglio per me . . .
Cadran più facilmente:
Quella razza di gente è la più prefta
A cangiarsi d’umore : oh poverini !
Per femina giocar cento zecchini ?
,, Nel mare folca , e nell ’arena femina
,, E il vago vento fpera in rete ^.ccol-

gere
Chi fonda fue fperanze in cor di

femina.

SCE-
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S C E 'N A vm.
*7

Camera gentile con diverfe fedie ; un ta^
volino etc . tre porte : due laterali ; una

di mezzo.

Defpina che Jta facendo il cioccolaCte.

Defp.  Che vita maladetta
E ’ il far la cameriera !
Dal mattino alla fera
Si fa , si fuda , si lavora , e poi
Di tanto che si fa nulla è per noi.
E ’ mezza ora che sbatto,
Il cioccolatte è fatto , ed a me tocca*
Refìar ad odorarlo a Pecca bocca ?
Non è forfè la mia come la voitra
O garbate lìgnore,
Che a voi deffi l’eflenza , e a me l’odore?
Per Bacco vo alleggiarlo : cofpettaccio!
Com ’è buono ! vien gente ! ' {si ./orbe
Oh ciel fon le padrone : la bócca .)
Madame , ecco la volìra collazione.

B SCR-



tg -ATTO
S C E- N A IX,

*

Dèfp. Dot . Fiord , 'di entrano difperata *
■ mente eie . Defp . prejenta il cioccolate

jopra una guantiera . Dor . gitta t ut to '*
a terra.

Defp. Diamine ! cofa fate ?
Fiord . Ah ! (sicavano entrambe tutti
Dor. Ah ! gli ornamenti donnefehi, etc.)
Defp. Che cofa. è nato ?
Fiord. Ov’ è un acciaro ?

Un veleno dov ’è ? . . .
Defp.  Padrone dico ! . . .
Dor.  Ah fcoltati , paventa il trillo effetto

D ’un difperato affetto :
Chiudi quelle fineftre . . . odio la luce,
Odio l’aria che fpiro . . . odio me fteffa,
Chi fchernifce il mio duol . . . chi mi

confola.
Deh fuggi per pietà , lafciami fola.

Smanie implacabili
V• Che m’agitate,

Entro queft’anima
Più non ceffate
Fin che l’angofcia
Mi fa morir.

Efempio mifero
: D ’amo'r funelto

\ *Darò all’Eumenidi
* - Se
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Se viva retto
Col fuono orribile

> De ’ miei fofpir : (si metton et
1. federe in difparte da forfennate .)
Defp,  Signora Do « bella,

Signora Fiordiligi,
Dite cofa è flato?

Dor.  Oh terribil disgrazia l • ^
Defp.  Sbrigatevi in buonora.
Fiord.  Da Napoli partiti

Sono gli amanti noftri.
Defp.  Non c’è altro ? (rìdendo ?)

Ritorneran.
Dor.  Chi fa !
Defp.  Come chi fa ? (com .fopra .)

Dove fon iti ?
Dor.  Al campo di battaglia.
Defp.  Tanto meglio per loro :

Li vedrete tornar carchi d'alloro.
Fiord.  Ma ponno anche perir.
Defp.  Allora poi

Tanto meglio per voi.
Fiord.  Sciocca , che dici ? (forge arrabbiata .)
Defp.  La pura verità , due ne perdete,

Vi reftan tutti gli altri.
Fiord.  Ah perdendo Guilelmo

Mi pare ch’io morrei !
Dor.  Ah Ferrando perdendo

Mi par che viva a fepellirmi andrei.
Defp . Brave , vi par , ma non è ver : finora

,, B 2 Non
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Non vi fu donna che d’amoi?ha moria.
Per un uomo morir ! altri ve n’hanno
Che compenfano il danno :

Dor.  E credi che potria,
Altro uomo amar chi s’ebbe per amante
Un Guilelmo, un Ferrando?

Defp.  Han gli altri ancora
Tptto quello ch’hanno efiì.
Un uomo adeffo amate
Un’altro n’amerete : uno vai l’altro,
Perchè neflun vai nulla :
Ma non parliam di ciò ; fono ancor vivi,
E vivi torneran ; ma fon lontani,
E piuttofto che in vani
Pianti perdere il tempo,
Penfate a divertirvi.

Fiord.  Divertirci ? {con ttafporto di
Defp.  Sicuro ! e quel ch’è meglio collera.')

Far all’amor come aflaflìne, e come
Faranno al campo i vofìri cari amanti.

Dor.  Non offender così quelle alme belle
Di fedeltà, d’intatto amore efempi.Pefp■ Via via pallaioi tempi
Da fpacciar quelle favole ai bambini.
In Uomini , in Soldati,
Sperare fedeltà?
Non vi fate fentir per carità !

' Di pafta limile
Son tutti quanti :

" Le fronde mobili,
L’aure
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L ’aure incollanti
Han piìt dogli nomini
Stabilità.

Mentite lagrime»
Fallaci fguardi,
Vóci ingannevoli,
Vezzi bugiardi
Son le primario

. Lqr qualità.
In noi non amano

Cfie’l lor diletto;
Poi ei difpregiano,
Neganci affetto,
Nè vai da’ barbari
Chieder pietà.

PagJiianj , q femmine*
D ’ugual moneta
Quella malefica
Razza indifcreta;
Amiam per comodo,
Per vanità.
La la la lera
La ra la ra . (jhOS'tQno,\

SCENA X.

Don Alf. Jolo poi Defp,

D. Alf.  Che filenzio !che afpetto di trilìes&fc
Spirano quelle llanze ! poverette L

v Non



Non han già tutto il torto :
Bifogna confolarle : in fin che vanno
I due creduli fpofi,
Com ’io loro commifi , a mafcherarfì
Penfiam cofa può farli . , .
Temo un po per Defpina ., . . . quella

furba
Potrebbe riconofcerli ; potrebbe
Rovefciarmi le machine , , . vedremo . .
Se mai farà bifogno,
Un regaietto a tempo , un zecchinetto
Per una Cameriera è un gran fcongiuro.
Ma per efler ficuro fi potria
Metterla in parte a parte del fecreto.
Eccellente è il progetto . . .
La fua camera è quella . . .
Defpirietta ; (batte J

Defp.  Chi batte,
D. Al.  Oh:
Defp. Ih:
D. Al.  Defpina mia,

Di te bifogno avrei.
Defp.  Ed io niente di lei. *
D. AL  Ti vo faj-e del ben :
Defp.  Non n’ho bifogno

Un uomo come lei non può far nulla.
D. Al.  Parla piano ed olferva. (mojbandole

una moneta d ’oro.)
Defp.  Me lo dona ?
D. Al.  Si , fe meco fei buona. “
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Defp.  E che vorrebbe ?
E ’, foro il mio giulebbe,

D. Al.  Ed oro avrai , 1
Ma ci vuol fedeltà.

Defp.  Non c’è altro ? fon quà,
D . Al.  Prendi ed afcolta.

• Sai che le tue padrone
Han perduti gli amanti.

Defp.  Lo fo,
D . Al.  Tutti i lor pianti .

Tutti i deliri loro anco tu fai,
Defp.  jSo tutto,
D . Al.  Or ben, fe mai

Per confolarle un poco,
E trar come diciam , chiodo per chiodo,
Tu ritrovalTi il modo
Da metter in lor grazia
Due foggetti di garbo,
Che vorrieno provar , già mi capifci , .
C’è una mancia per te di venti feudi
Se li fai riufeir,

Defp.  Non mi difpiace
Qupfta proporzione.
Ma con quelle buffone, . . bafia udite *
Son giovani , fon belli , e fopra tutto

• Hanno una buona borfa
I voftri concorrenti?
(Per me quella mi preme i ) '

D*Al.  Han tutto quello
Che piacer può alle donne di giudizio.

Lt
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Li vuoi veder?
Defp . . E dove fon ?D . AL Son lì :

Li poflo far entrar? {D. AL fa entrar
Defp. Direi di sì. gli amanti .)
D . Al.  Alla bella Defpinetta

Vi prefento amici miei ;
Non dipende che da lei
Confolar il vofiro cor.

Guil. ) Per la man che lieto io bacio,
Fer. ) . {con tenerezza affettata .)

Per quei rai di grazie pieni,
Fa che volga a me fereni
I begli occhi il mio tefor.

Defp. Che fembianze ! che veftiti !
„Che  figure ! che mufiacchi ! {dafe

Io non fo fe fon Vallacchi , ridendo.)
O fe Turchi fon co fior.

D . Al. (Che ti par di quel afpetto . ) (piana
a Defpina . )

Dejp. Per parlarvi fchietto , fchietto,
Hanno un mufo fuor delFufo,
Vero antidoto d’amor.

jP. Al. ) Or la cofa c appien decifa ;
) liSe cofiei non . ravvifaci

Guil.
Fer.  )

) Non c’è più neflùn timor.
Defp. . ) Che figure! che mufiacchi !

) io non fo fe fon Vallacchi,
) O fe Turchi fon cofior.

Fiord.
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Fiord .) Ehi Defpina! olà Defpina.
Dor. ) {dentro le quinte .}
Defp.  Le padrone !
D. AL  Ecco Libante ! : ' ' (crDefp.)

Fa con arte : io qui m’afcondo.
• ; (si ritira .̂

SCENA XI.

I fudetti Fiord . Dor.

Fiord .) Ragazzacci tracotante,
Dor. ) Che fai lì con fimil gente ;

Falli ufcire immantinente,
O ti fo pentir con lor.

Fer. ) Ah Madame perdonate : (s'inginoc-
'Guil. ) Al bel piè languir mirate chiano.)
Defp.) Due mefchin di voltro merito
‘ • Spafiro Ulti adorator.
Dor . ) Giufti Numi 1 cofa Tento?
Fiord .) Dell ’ enorme tradimento

Chi fu mai l’mdegno autor.
Defp.)
Guil.) Deh calmate quello sdegno!
Fer . )

a 6.
Dor. ) Ah che più non ho ritegno !
Fiord .) Tutta piena ho l’alma in petto

Di difpetto , e di furor.
Ah perdon rftio bel diletto,

In-
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Innocente , è quello cor.
Guil. ) Qual diletto , è a quello petto
Fer . ) . Quella rabbia , e quel furor.
Defp, ) Mi dà un poco di fofpetto (D . Al.

) dalla porta .)
D , Al,)  Quella rabbia , è quel furor.
D. Al, .Che fufurro ! che Itrepito !

Che fcompiglio è mai quello !liete pazae,
fCare le mie ragazze ?
Volete follevar il vicinàto ?
Cofa avete ? che è nato ?

Dor.  Oh ciel ! mirate
Uomini in cafa noftra ? (con furore .)

D . Al.  Che male c’è ? (ferma guardarli .)
Fiord.  Che male ? in quello giorno?

Dopo il cafo funelto ? (con foco .)
D . Al,  Stelle ! fogno , o fon dello ? amici

miei,
Miei dolcilfimi amici ?
Voi qui ? come ? perche ! quando ! iti

qual modo
Numi J quanto ne godo !(fecondatemi .)

■Fer.  Amico D. Alfonfo ! (si abbracciano
Guil,  Amico caro ! con trafporto,)
D . Al.  Oh bella improvvifata !
Defp.  Li conofeete voi ?
D .Al.  Se li conofco ! quelli (come fopra .)

Sono i più dolci amici
Ch ’io m’abbia ip quello mondo,,
E volìri ancor faranno.

Fiord ,
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Fiord.  E in cafa mia che fanno?
Quii.  Afvoflri piedi

Due rei , due delinquenti , ecco Ma¬
dame !

Amor . . .
Fiord.  Numi ! che fento?
Fer.  Amor il Nume . . . (Le donne si ri¬

tirano essi le infepifono.)
Si poHente per voi , qui ci conduce.

Guil.  Villa appena la luce
Di voftre fulgidiflfime pupille . . .

Fer.  Che alle vive faville . . .
Guil.  Farfallette amorofe , e agonizzanti . , ,
Fer.  Vi voliamo davanti . . . , ' .
Guil,  Ed ai lati , ed a retro . . .
Fer,  Per implorar pietàde in fiebil metro !
Fiord.  Stelle che ardir!
Dor.  Sorella che facciamo?
Fiord,  Temerari , forti te; (Defp. forte im¬

paurita ,)
Fuori di quello loco : e non profani
L’alito infaufto degl’infami detti
Noftrò cor,nofiro orecchio, e noftri affetti.
Invali per voi , per gli altri invan si

cerca
Le noltre alme fedur : l’intatta fede
Che per noi già si diede ai cari amanti
Saprem loro ferbar infino a morte,
A difpettò del mondo , e della forte.

1. Come
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Come fcoglio immoto refia

Contra i venti , e la tempefla , ,
Così ognor quell ’alma è forte
Nella fede , e neH’amor.

Con noi nacque quella fase
' ' Che ci piace , e ci confola,

£ potrà la morte fola
Far che cangi affetto il cor.

Rifpettate , anime ingrate
Quello efempio di coftanzà,
E una barbara fperanza
Non vi renda audaci ancor , (van per

partire Fer . la richiama
Guil. richiama Valtra .')

Fer.  Ah non partite !
Guil.  Ah barbare rellate ! (a Dor .')

Che vi pare ? (a D . AIJ .)
D.Al. (Afpettate .)

Per carità , ragazze,
Non mi fate più far trilla figura.

Dor.  E che pretenderelìe ? (con foco ,)
D. AL  Eh nulla . . . ma mi pare . .

Che un pocliin di dolcezza . . .
Alfin fon galantuomini,
E fono amici miei.

Fiord.  Come 1 e udire dovrei?
Guil.  Le nolire pene

E fentirne pietà !
La celelìe beltà degli occhi voiìri

t  La piaga aprì nei nolìri
Cui



Cui rimediar può folo
Il balfamo d’amore.
Un folo iltante il core' aprite , o belle
A fue dolci facelle, o a voi davanti
Spirar vedrete i più fedeli amanti.
Rivolgete a luì lo fguardo, (a Fiord .)

Non fiate ritrofi
Occhietti vezzofi
Due lampi amorofì
Vibrate un po qua. -

Voi liete,forieri
Di dolci penfieri
Chi guardavi un poco
Dì foco si fa.

Non è colpa noftra ' .
Se voi ci abbruciate
Morir non ci fate
In sì buona età.

Felici rendeteci,
Amate con noi,
E noi feliciflìme
Faremo anche voi;
Guardate, toccate,
Il tutto oflervate ;
Siam due cari matti
Siam forti , c ben fatti,
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E come ognun vedo,
Sia meritò , o calo, ,
Abbiamo bel piede,
Bell ’occhio bel nafo;
E quelli multacchi
Chiamare si poflono
Trionfi degli uomini,
Pennacchi d’amor.

(qui le ragazze partono
con collera.)

SCENA XII.

D. Alfonfo , Guil. Ferrando .

I due amanti ridono fmoderamente , e
" burlano Don Alfonfo.

D. Alf.  E voi ridete ?

^Fer'\  ^ erto ridiamo, (ridono fortissimo .)
D.Al.  Ma cofa avete ? ,

^Fer\ ^* a %piamo . (come fopra .)
D . Al.  Ridete pianò.

^Fer'\ •^ >ar̂ate invano . ■
D. AL  Se vi feqtiffero»» .

So
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Se vi ' fcopriflero*
Si guaderebbe
Tutto l’affar.

a 3 *

Guil.) Ah che dal ridere (rìdono fotto
Fer. ) voce sforzandosi di non ridere .)

1 L ’alma dividere,
Ah che le vifcere
Sento fcoppiar.

D.Al)  Mi fa da ridere
; ) Quefto lor ridere

) • Ma fo che in piangere
) Dee terminar.

D. Al.  Si può faperé un poco
La cagion di quel rifo?

Guil.  Oh cofpettaecio,
Non vi pare che abbiam giuda ragione
Il mio caro Padrone?

Fer.  Quanto pagar volete*
E a monte è la fcommefla ?

Guil.  Pagate la metà . (fémpre fcherzando .)
Fer.  Pagate folo

Ventiquattro zecchini.
D. Al.  Poveri innocentini!

" Venite quà vi voglio
Porre il ditirto in bocca.

Guil.  E avete ancora
Coraggio di fiatar?

V.Al.  Avanti fera '
f Ci parlerem . • •

Fer.
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Fer.  Quando volete.
D.Al.  Intanto

Silenzio , e ubbidienza,
Fino a domali mattina.

Guil.  Siamo foldati , e amiam la difciplina.
D.AL  Or bene : andate un poco

Ad attendermi entrambi in giardinetto,
Colà vi manderò gli ordini miei.

Guil.  Ed oggi non si mangia ?
Fer.  Cofa ferve.

A battaglia finita
Fia la cena per noi più faporita.

Un’aura amorofa
Del nofiro teforo

t
Un dolce riftoro
Al cor porgerà.

Al cor che nudrito
Da fpeme , da Amore
Di un’efca migliore
Bifogno non ha. {Partono .)

SCENA  XIII.

D. Alf. jolo poi Defpina.

Oh la faria da ridere : sì poche
Son le donne coltanti in quello mondò,
E qui ve ne fon due . . non farà nulla.
Vieni vieni fanciulla , e dimmi un pòco
Dove fono , e che fan le tue padrone.

Defp.
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Defp.  Le povere buffone "
Stanno nel giardinetto
A lagnarsi coll’aria , e colle mofche
D ’aver perfo gli amanti.

D. AL  E come credi
Che Taffar finirà ? vogliam fperare
Che faranno giudizio ? >

Defp.  Io lo farei ; •
E dove piangon effe io riderei.
D ifperarsi , ftrozzarsi
Perchè parte un’amante ?
Guardate che pazzia 1
Se ne pigliano due , s’uno va via.

D. Al.  Brava ! quella è prudenza.
(Bifogna impuntigliarla . )

Defp. 'E ’ legge di natura
E non prudenza fola : amor cos’è ?
Piacer , comodo , gulìo,
Gioja , divertimento,
Paffattempo , allegria : non è più amore
Se incomodo diventa :
Se in vece di piacer nuoce e tormenta.

D. AL  Ma intanto quelle pazze ?
Defp.  Quelle pazze

Faranno a modo nolìro : è buon che
fappiano

D ’effer amate da color . ,
D. Al.  Lo fanno. ;
Defp.  Dunque riameranno,

Diglielo , si fuol dire, , . . ■
C ' D. AL



E lafcia’fare al .dia vólo.
D.AL Ma come

Far Vuoi perchè ritornino
Or che partiti fono , e che li Tentano,E tentare si lafcino
Quelle tue beltioline ? *

Defp. A me lafciate
La briga di condor tutta la machina ; •
Quando Defpina machina una cofa
Non può mancar d’effetto : lio già me-Y nati
Mill ’uomini pel nafo,
Saprò menar due femine : fon ricchiI due Monsù muffacchi?

D. AL Son ricchi[Timi.
Defp. Dove fon ?
D. AL Sulla ftrada

Attendendo mi iranno.
Defp. Ite , e fui fatto

Per la picciolà porta
A me riconduceteli : v’alletto
Nella camera mia :
Purché tutto facciate
Quel ch’io v’ordinerò , pria di domaniI voftri amici canteran vittoria :
Ed effi avranno il gufto, ed io la gloria.

(par Cono.)
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SCENA XIV.

Giardinetto gentile :

Due Sofà d’erba ai lati.

Dorabella , Fiordiligi.

Ah che tutta in un momento
Si cangiò la forte mia,
Ah che un mar pien di tormento
E ’ la vita ornai per mè.

Finché meco il caro bene
Mi lafciar le ingrate ftelle
Non fapea cos’eran pene,
Non fapea languir cos’è.

Ah che tutta in un momento
Si cangiò la forte mia,
Ah che un mar pien di tormento
E ’ la vita ornai per me.

SCENA XV,

Le Judette Guil. Fer . e D. A‘lf. dentro fe
quinte poi Defp.

Fer. ) Si mora sì , si mora
Guil. ) Onde appagar le ingrate;
D. Al.  C ’è una fperanza ancora;

Non fate oh Dei , non fate.
C 2 Dor.
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Dor . )
Fiord .)
Fer . )
Guil. )

Stelle che grida orribili!

Lafciatemi.

D . Al.  Afpettate.
GuiL)  L ’arfenico mi liberi (bevono e gii*
Fer. ) Di tanta crudeltà, tan via il nappo.

nel voltarsi vedono le due donnei
Dor . )
Fiord .) Stelle un velen fu quello ?
D . Al.  Veleno buono , e bello,

Che ad elfi in pochi ilianti
La vita toglierà.O

Dor. ) Il tragico fpettacolo
Fiord .) Gelare il cor mi fa !
Guil. ) Barbare avvicinatevi :
Fer . ) D ’un difperato affetto

Mirate il trillo effetto
E abbiate almen pietà.

Dor . ) ' Il tragico fpettacolo
Fiord .) Gelare il cor mi fa.
Guil. ) Ah che del Sole il raggio
Fer . ) Fofco per me diventa.
a 5 D. Al. ) Tremo : le fibre, e l’anima 1

Fiord .) Par che mancar si fenta,
Dor . ) Ne può la lingua , o il labbro

) Accenti articolar.
D . Al.  Già che a morir vicini

Sono quei mefchinelli
Pie-
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Fietade almeno a quelli
Cercate di moftrar.

Dor. ) Gente accorrete, gente!
Fiord .) Neflùno oddio ci fente.

Defpina . . .
Defp.  Chi mi chiama ? (di dentro. )
Fiord .) ta r • o
Dor . ) DefP,na?
Defp.  Cofa vedo ! (in / cena.)

Morti i mefehini io credo;
O prolTimia fpirar.

D. Al,  Ah che pur troppo è vero !
Furenti , difperati
Si fono avvelenati:
Oh amore lingolar !

Defp.  Abbandonar i miferi
Saria per voi vergogna.
Soccorrerli bifogna :

Dor.  )
a 3 Fiord .) Cofa poffiam mai far?

D. Al. )
Defp.  Di vita ancor dan fegno

Colle pietofe mani
Fate un po lor foftegno,
E voi con me correte;
Un medico, un antidoto
Voliamo a ricercar.

Dor . ) Dei che cimento è quefto!
Fiord .) Evento più funelto

Non si potea trovar.
Fer,



(a parte .)
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Fer . ) Più bella comediola
Guil. ) Non sì potea trovar.
Fer ' > Ah »
Guil.) Ah  •

Fiord) ^ofpiran gli infelici.
Fiord.  Che facciamo? (Jtando lontano
Dor.  Tu che dici? dagli amanti .)
Fiord.  In momenti sì dolenti

Chi potriali abbandonar?
Dor.  Che figure intereflanti! (scaccofìano

un poco.)
Fiord.  Poflìam farci un poco avanti.
Dor.  Ha freddiflima la tefia.
Fiord.  Fredda fredda , è ancora quella.
Dor.  Ed il polfo?
Fiord. Io non gliel fento,
Dor.  Quello batte lento lento-.
a 2 Ah fe tarda ancor l’aita

Speme spiù non v’è di vita.
Poverini ! la lor morte
Mi farebbe lagrimar.

Guil. ) Più domcftiche , e trattabili
Fer. ) Sòno entrambe diventate :
D.Al .) Sta a Veder che lor pietate

Va in amore a terminar.

‘{ì>. Al, a parte .)

SCE-
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SCPA XVI.

I j 'udettì Defp. travefiita da medico,

11. Al.  Eccovi il medico, :
Signore belle.

Fer. ) (Defpina in mafehera.
Guìl. ) ~Clie trilla pelle !)
Defp. - Salvete amabiles

Bonae puellae :
Dor. ) Parla un linguaggio .
Fiord .) Che non lappiamo.
Defp.  Come comandano

Dunque parliamo;
So il greco , e l’arabo,
So il turco , e il vandalo,
Lo fveco , e il tartaro
So ancor parlar.

D. Al.  Tanti linguaggi
Per fe confervi:

. Quei miferabili
Per ora oflervi :
Prcfo hanno il toffico;
Che si può far ?

Dor. ) Signor Dottore
Fiord .) Che si può far ?
Dejp.  Saper bifognami (tocca il polfo , e ki

Pria la cagione' fronte ad uno , ed
E quinci l’indole all 'altro .)
Della pozione ;

. So
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Se calda , o frigida
Se poca , o molta,
Se in una volta,
Bebberla , o in più.

JD. Al .) Prefo han l’arfenico
Dor. ) Signor dottore;
Fiord .) Qui dentro il bebbero,

La caufa è amore,
Ed in un forfo
Sei mandar giù.

Defp.  Non vi affannate,
Non vi turbate
Ecco una prova
Di mia virtù : {tocca con un pezzo

di calamita la tefta ai finti infermi , e
Jìrifcia dolcemente i loro corpi per lungo .)
Dor . ) Egli ha di un ferro
Fiord .) La man fornita,
Defp.  Quello è quel pezzo

Di calamita
Pietra Mefmerica,
Ch’ebbe Torigine,
Nell ’Alemagna.
Che poi si celebre
Là in Francia fu.

Dor . ) Come si muovono
a 3 Fiord .) Torcono , fcuotono

D. Al .) In terra il cranio
Prelto percuotono,

Defp.  Ah lcìr la fronte ,
Tenete fu. Dor.
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Dor. ) Eccoci pronte . (mèttorC la man
a 2 Fiord .) alla fronte dèi due amanti .)
Dcfp.  Tenete forte:

Coraggio : or liberi
Siete da morte ; •. v.

Dor. ) Attorno guardano :
Fiord .) Forze riprendono : (forgonó in-
D*Al .) Ali quello medico piedi .)

Vale un Perù.
Fer. ) Dove fon ! che loco è quello!
Guil. ) Chi è colui! color chi fono!

Son di Giove innanzi al trono ?
Sei tu Palla , o Citerea ?
No , tu fei l’alma mia Dea;
Ti ravvifo al dolce vifo :
E alla man ch’or ben conofeo
E che fola è il mio tefor . (abbrac¬

ciano le amanti teneramente .)
Defp. ) Son effetti ancor del toffico {e baciari
D. Al. ) Non abbiate alcun timor. loro la

mano ctc.)
Dor. ) Sarà ver ma tante fmorfie
Fiord .)  Fanno torto a! nollro onor.
Fer. ) Dalla voglia ch’ho di ridere {a parte)
Guil.) Il polmon mi feoppia or or.

Per pietà beH’idol mio
Volgi a me le luci liete . ( alle

Dor. ) amanl i.)
Fiord .) Più refifler non pofs’io.
Defp. ) In poch’ore lo vedrete
•D.Ah)  Per virtù del magnetifmo
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Guil .)

Finirà quel paroffifmo,
Torneranno al primo umor.

Dammi un bacio o mio teforo,
Fer.  )
Dor . )
Fiord .)
Defp.  )
D . Al.  )

Un fol bacio , o qui mi moro.
Stelle ! un bacio ? ~

Secondate,
Per effetto di bontate.

Dor . ) Ab che troppo sì richiede
Fiord .) Da una fida onelta amante,

Oltraggiata è la mia fede,
Oltraggiato è quello cor.

Difperati , attoflìcati
Ite al diavol quanti liete :
Tardi inver vi pentirete
Se più crefce il mio furor.

Defp . ) Un quadretto più giocondo
D . Al .) Non si vide in tutto il mondo

Quel che più mi fa da ridere
F ’ quell ’ira , e quel furor.
Ch’io ben fo che tanto foco
Cangeralfi in quel d’amor.

Fer. ) Ufi quadretto più giocondo
Guil. ) Non s’è villo in quello mondo

Ma non fo fe finta , o vera
Sia quelPira > e quel furor.

Nè vorrei che tanto foco
TerminafTe in quel d’amor.

AT~
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